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VIA NAZIONALE 
Lo stato delle strade delta capitale è disastroso. Colpa solo 

delle buche aperte dalle aziende ai servizi? «l'Unità» intende 
verificarlo con un'inchiesta che passerà al vaglio le principali 
arterie della città controllando le cause del degrado. Invitiamo i 
lettori a segnalarci i casi più scandalosi: cercheremo di occupar* 
cene nell'ambito dell'inchiesta. 

Devastata dagli avvallamenti l'importante arteria del centro 
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Un chilometro di slalom 
Selciato a pezzi, rattoppi, fessure 
un dissesto che si chiama vecchiaia 
Sono dodici anni circa che nel tratto da piazza Repubblica a piazza Venezia non si fa manutenzione 
straordinaria - «Costa troppo, ma se non si investe è molto rischioso» - Guai più grossi per gli autobus 

I sobbalzi cominciano appe
na si lascia piazza della Repub
blica. Uno, due, tre, quattro, 
cinque... Ne abbiamo contati 
sessantotto ripercorrendo in 
auto dodici volte il chilometro 
scarso che dalla stessa piazza 
conduce a valle, nel cuore del 
centro cittadino. Ma i motoci
clisti giurano che sul sellino 
delle loro moto ne avvertono 
molti di più. Via Nazionale non 
è la più antica strada di Roma, 
anzi. Però può concorrere sen
z'altro alla palma della più di
sastrata. Fra un «sanpietrino» e 
l'altro si aprono ormai ferite vi
stose, gli avvallamenti sono 
profondi, ogni volta che la si at
traversa si dispera di giungre 
fino in fondo, in piazza Vene
zia. Il pezzo più duro è quello 
che si allunga fra il secondo se
maforo fino al Palazzo delle 
Esposizioni. Il selciato sprofon
da, rimonta, sì spacca, si rincol
la, sprofonda di nuovo... All'al
tezza del Palazzo delle Esposi
zioni l'avvallamento è talmente 
profondo da somigliare forte
mente a un burrone: se si deve 
girare a destra per via Milano, 
verso il Traforo e via del Trito
ne, la manovra diventa ardita e 
più forti devono stringersi le 
mani al volante. Il commento 
di commercianti, gestori di bar, 
alberghi e ristoranti è unanime: 
•E un disastro. Bella pubblicità 
per i turisti...!. 

Perché via Nazionale è cosi 
dissestata? 

•Perché sono circa 12 anni 
che non viene rifatta» è la rispo
sta di Barbaro Torre, ingegnere 

capo alla I Circoscrizione, tren
tadue anni di vita trascorsi a 
rattoppare le strade della capi
tale. 

«Intendiamoci non è proprio 
uno scandalo perché è fatta con 
quella pavimentazione rigida 
che permette a una strada di 
reggere abbastanza. Ma ormai 
è al limite, si vede e soprattutto 
si "sente"». 

Cos'è la pavimentazione rigi
da? 

«Venti anni fa fu salutata co
me un miracolo, oggi mostra già 
i segni della vecchiaia — ricor
da l'ingegnere —. In pratica si 
tratta di una tecnica che per
mette la sostituzione dei tufo e 
del pietrisco, che in generale 
precedono la posa del selciato, 
con una colata di cemento. Co
me si capirà ciò rende il manto 
stradale molto più solido sotto i 
"sanpietrini". Questa virtù pe
rò è anche un difetto, e grave. 
Perché non esistendo a Roma 
gallerie per servizi pubblici 
ogni volta che si deve operare 
sui cavi di acqua, luce, gas o 
telefono bisogna spaccare com
pletamente la strada e una pa
vimentazione come quella si 
rattoppa malissimo, nel senso 
che le cicatrici restano anche 
dopo la rimarginazione delle 
ferite.-.i. 

E allora? 
•E allora — conclude il suo 

pensiero Barbaro — se si ag
giunge che la pavimentazione 
rigida non assorbe per nulla le 
vibrazioni provocate dal pas
saggio di bus e automobili, anzi 
le trasmette ai fabbricati intor
no, si può comprendere come 
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da miracolosa questa tecnica 
sia diventata pericolosa e va 
cambiata...*. 

Ma per tornare a via Nazio
nale... 

«Via Nazionale deve essere 
rifatta completamente perché 
la manutenzione ordinaria non 
è più sufficiente. Ma...». 

Ma? 
•Ma non ci sono i soldi, il 

problema di sempre. Abbiamo 
calcolato che per rifare sola
mente quattro delle vie centrali 

più trafficate, via Nazionale, 
via del Tritone, via Cavour e via 
del Corso, sono necessari 9 mi
liardi. Li ho chiesti fin dal feb
braio scorso ma se non appro
vano il bilancio 

4 E l'ingegnere sorride. Non è 
riuscito nemmeno a rattoppare 
nei mesi estivi un pezzo di via 
del Corso ormai ridotto vera
mente male. «Per una questio
ne di firme non ho avuto i per
messi in tempo e una volta avu-
ti i permessi non si poteva dar 
fastidio al programma dell'as-

Nelle immagini 
alcuni tratti 
del selciato 

dissestato in 
via Nazionale 

sessore Gatto*. Ha poche spe
ranze di rivedere ogni «sanpie-
trino» dì via Nazionale al suo 
posto. 

«Preoccupa soprattutto lo 
stato delle corsie degli autobus. 
Hanno bisogno di cure assidue 
e anche se sono state rifatte 5-6 
anni fa, con la mole di traffico 
che ci passa quotidianamente, 
sono di nuovo a pezzi*. E doma
ni sarà peggio. 

Maddalena lutanti 
(Continua) 

Il progetto, nato per alleggerire il traffico, dopo quattro anni di studi e mille autorizzazioni, al via a metà ottobre 

Con le bici-taxi Roma diventerà un po' cinese 
In centro tante «stazioni» 
come le poste dei cavalli 

Affittare una due ruote costerà 4000 lire al giorno » Colore indele
bile e linea speciale contro i ladri - Il piano della coop «Bici-Roma» 

I love bike. Bicicletta ti 
amo. Sarà impossibile resi
sterle quando nella sua for
ma originalissima, nel suo 
colore giallo, Indelebile, la 
vedremo circolare per tutta 
Roma. Sarà un corri corri 
verso le «stazioni* per affit
tarne una; basteranno solo 
4000 lire e per tutta la gior
nata sarà cosi possibile cir
colare in groppa alle due 
ruoto del nostri sogni. Poi, 
senza più problemi di traffi
co, potremo mollarla in una 
qualsiasi delle stazioni. Non 
è questo un sogno, ma la rea
lizzazione di un progetto col
tivato per quattro anni e che, 
a partire da metà ottobre, 
cambierà un po' 11 volto di 
questa città tartassata dal 
traffico. 

«Bici-Roma» è il nome del
la cooperativa che ha realiz
zato il plano, presidente è 
Roberto Nistlcò che ha Illu
strato Ieri più nel dettaglio 
l'iniziativa. 

Dunque stazioni di bici

clette nel punti più Impor
tanti: a Santi Apostoli, piaz
za di Spagna, piazza del Po
polo, piazza Navona per co
minciare; poi tanti altri luo
ghi che dovranno essere 
strategicamente studiati. In 
questi punti si potrà affittare 
per l'intera giornata la due 
ruote e poi lasciarla quando 
si vuole, non necessariamen
te nella stazione di partenza, 
ma in una qualsiasi. Proble
ma di furti? Nessun pericolo, 
assicura Nistìcò. La biciclet
ta della cooperativa avrà 
una linea speciale, su proget
to dei soci è la famosa Le
gnano che la sta realizzando. 
Quindi sarà riconoscibilissi
ma e non potrà mimetizzarsi 
fra le tante che ormai sem
pre più riempiono le strade 
romane. Inoltre sarà dipinta 
In giallo squillante, con una 
speciale vernice che non può 
più essere ricoperta da un'al
tra. 

Per arrivare alla realizza
zione di questo prezioso ser

vizio, di bici-taxi, che farà un 
po' assomigliare Roma a Pe
chino, I soci della «Bicl-Ro-
ma» hanno dovuto attendere 
quattro lunghi anni, neces
sari a espletare tutte le prati
che burocratiche, ad ottene
re tutte le autorizzazioni ne
cessarie. Ma alla fine ci sono 
riusciti. 

All'inizio della prossima 
estate — stagione in cui la 
voglia di bici diventa Irrefre
nabile —, la «Bici-Roma» sa* 
rà in grado di mettere su 
strada mille veicoli. 

E la cooperativa? È un 
gruppo di trenta soci, tra cui 
si contano anche due pensio
nati. Erano due meccanici di 
biciclette e saranno proprio 
loro a occuparsi della manu
tenzione dei mezzi, a vigilare 
che tutti siano perfettamen
te funzionanti e oliati. Sarà 
dunque per i due meccanici 
una grande occasione per ri
tornare all'antico amore. I 
love bike, appunto. 

r. la. 

Pei: «Il centro storico? Chiudiamolo» 
Per una maggiore mobilità a Roma chiudiamo 11 centro 

storico al traffico privato. È questa la parola d'ordine che il 
Pel lancia alla ripresa dell'attività politica. Lo fa chiamando 
1 cittadini a discutere pubblicamente anche con chi nel traffi
co ci lavora ogni giorno: 1 tassisti e gli autisti dell'Atac. Dun
que oggi, alle ore 12, in largo Corrado Ricci si terrà questo 
incontro a cui parteciperanno il gruppo comunista in Campi
doglio, il coordinamento taxi e Atac, la zona centro del Pel e 

la federazione romana. 
Di traffico parleranno anche, probabilmente mercoledì 

prossimo, i segretari del Pei e del Pri. Il repubblicano Saverio 
Coltura, infatti, ha accolto l'invito rivoltogli da Goffredo Bet-
tlnl nelle scorse settimane con una lettera e ha risposto al 
segretario della federazione comunista di essere disponibile 
ad affrontare il problema del traffico nel centro storico che 
ogni giorno diventa drammatico. 

«Rientrava tardi a casa» 

Rimproverata 
si butta 

dal terrazzo 
È una ragazza di 16 anni, se l'è cavata con 
molti lividi dopo un volo di cinque metri 

SI è tuffata a pesce dalla 
finestra del primo plano, 
sconvolta dalla rabbia, dalla 
mortificazione, dalla paura e 
dalle botte. Stefania Cancel
lieri, 16 anni, rimproverata e 
picchiata perché rincasava 
tardi, è piena di lividi e cam
mina zoppicando. La notte 
scorsa, sull'autoambulanza 
che da via Ettore Arena a 
Tor de' Cenci la portava al 
Sant'Eugenio, per un po' ha 
smesso anche di respirare. 
Ma la storia non è qui, Stefa
nia fortunatamente sta me
glio ed è già tornata a casa. E 
non è nemmeno la storia di 
due genitori orchi, abituati a 
riempire di botte la figlia. È 
più semplicemente e comu
nemente la storia di uno 
scontro generazionale, di 
una ragazzina che cresce e 
cerca una libertà costante
mente negata, di repressioni 
dettate (a torto? a ragione?) 
dalla paura di quello che può 
succedere, di silenzi ostinati. 

tNon la capisco più — dice 
Augusto, il padre, autista per 
una ditta di trasporti —, da 
un po' Stefania risponde ma
le alla madre, rincasa tardi, 
l'altra sera è tornata all'una 
di notte, le ho dato due o tre 
schiaffoni, lei è corsa alla fi
nestra e si è buttata di sotto. 
È la seconda volta in sedici 
anni che la picchio, la prima 
è stata due settimane fa, per 
lo stesso motivo». 

La versione di Stefania è 
più completa. Stava chiac
chierando con un gruppo di 
amici e amiche davanti al 
lotto sette, a poche centinaia 
di metri da casa. È il punto 
più lontano che raggiunge 
quando esce ed è anche la ra
gione del conflitto: 1 genitori 
la fanno star fuori fino alle 
undici, ma la vogliono sotto 
casa. 

Intorno alle 11 è arrivato 
l'ordine di rientrare. L'ha 
portato Alessandro, 11 fratel
lino. zazzera blonda e occhi 
vispi, non molto incline al si
lenzio (ha già •inguaiato» la 
sorella dicendo che l'ha vista 
fumare), ha l'aria indispo
nente del maschietto com
preso nel ruolo del controllo
re e Stefania lo manda a far
si benedire. «Ma sapevo che 
poi sarebbe arrivato mio pa
dre e allora sono scappata, 
sono andata all'Eur, al la
ghetto, con l'autobus». 

Per le ricerche partono dal 
quartiere Claudio e Grazia
no. due ragazzotti sui ven-
t'anni che abitano vicino a 
lei. A bordo di due auto per
lustrano la zona. «Quando li 
ho visti arrivare — racconta 
Stefania — mi sono nascosta 
nella stazione della metropo
litana, ma mi hanno trovato 
lo stesso. Non volevo tornare 
a casa e allora mi hanno tra
scinato fino alla macchina, e 
siccome continuavo a ribel
larmi mi hanno preso a 
schiaffi: avevano il permesso 
di mio padre». 

Appena scende dalla mac
china, sotto casa, arrivano 
pure le botte del padre. Non 
sono colpi menati alla cieca, 
ma sono pesanti. La madre, 
Milena Fabbri, si mette in 

mezzo, Stefania si divincola 
e corre in casa. Non fanno In 
tempo ad andarle dietro che 
la vedono lanciarsi dal ter
razzino: un volo di cinque 
metri, una pesante caduta su 
un fianco, attutita un po' 
dall'erba. 

In via Ettore Arena, lotto 
quattro, ci sono gli amici di 
Stefania. Che ne pensate di 
questa storia, degli orari per 
rientrare, del rapporti con 1 
genitori? «Io capisco le loro 
preoccupazioni — dice Luca, 
16 anni —, era meglio se Ste
fania restava sotto casa, do
ve ci slamo noi che la guar
diamo». «Io mi guardo da so
la — dice Monica —, la verità 
è che parlare con 1 genitori è 
difficile, certe volte vorresti 
anche dargli ragione, ma poi 
ti senti oppresso e allora non 
rispondi neanche». E un ra
gazzo più grande, passando: 
«Perché, secondo voi non 
hanno ragione 1 genitori? 
Stefania non è una ragazza, 
è una ragazzina, rlcordateve-
lo». 

Ma tu, Stefania, che cosa 
hai pensato quando sull'au
toambulanza ti mancava 11 
respiro? 

«Ho avuto paura, morire 
mi sembrava un po' troppo e 
adesso sono piena di dolori. 
E poi penso che a casa tutto 
ricomincerà come prima». 

Che cosa chiedi come 
maggiore libertà? 

«Vorrei andare qualche 
volta in discoteca». 

Stefania è triste e pensie
rosa, ma è anche pronta a ri
dere, con gli occhi che si illu
minano, se le si fa una batu-
ta. Chissà, forse un po' dialo
go in più con suo padre, un 
taglio netto con quell'eserci
to di padri acquisiti e tutto si 
sistema. 

Roberto Gressi 

Il Fert minaccia dpnunce 

Polemica sulla 
targa a Bresci 
al Pantheon 

L'iniziativa di «Lotta Conti
nua» di deporre davanti al Pan
theon, dove sono seppelliti i 
Savoia, una targa all'anarchico 
Gaetano Bresci e oggetto di po
lemica: si tratta dì una «provo
cazione culturale — aveva af
fermato Lotta Continua in un 
comunicato —. Mentre abbia
mo strade, monumenti e piazze 
che portano il nome di capi di 
governo e generali, si vuole can
cellare dalla storia un uomo che 
non ha commesso un atto estre
mo contro un re che aveva pre
miato, tra l'altro, il responsabi
le del massacro di 400 persone». 
Sergio Boschiero, segretario del 
Movimento monarchico Fert, 
ha reso noto che «se la provoca
zione dovesse avere luogo, è 
pronto a sporgere denuncia», in 
quanto si tratta di «una iniziati
va che sfida le coscienze ed è 
oltretutto, irriguardosa verso lo 
stesso capo dello Stato che nei 
giorni scersi aveva manifestate 
la sua contrarietà alla esalta
zione del regicidia Gaetano 
Bresci nella città di Carrara». 

«Attenzione pericolo, tor
nano gii zingari... intervenite 
tutti. Questa è un'emergen
za». I volantini alla «vranted» 
del film western sono inchio
dati sull'albero. Attorno la 
§ ente seduta al tavolini di un 

ar gusta tranquillamente 
coni e coppe. Intanto da un 
altoparlante si Invita la po
polazione a scendere In piaz
za contro II perìcolo del no-
.ìiadl. In piazza, a due passi 
dalla sede della circoscrizio
ne, si sono radunati in 500. 

Un'assemblea convocata 
dal Comitato per Ostia-co
mune e dal consorzi dell'I
droscalo e di Fiumara Gran
de dove oltre all'afa si taglia
va a fette una compatta av

versione verso gli zingari, 
potenziali ostacoli per il fu
turo di Ostia. Avversione 
espressa in toni diversi, ma 
ugualmente decisa. «Per me 
— dice un pensionato inten
to a controllare che II suo ge
lato non sbrodoli — gli zin
gari 11 dovrebbero mettere 
fuori dal centri abitati. A set
tanta, ottanta chilometri di 
distanza». Per Maurizio Can
didi, Ingegnere dcll'Atac ar
rivato In bicicletta assieme 
al figli, è un problema di do-
sacci* 

Per lui, abituato ad usare 
Il regolo e a ragionare In ter
mini di spinte e controspin
te, gli Insediamenti devono 
essere fatti con II bilancino e 

«Scaricano 
sempre tutto 
in periferia» 
Un sinistro 

volantino 
E chi vuole 

discutere 
viene fischiato 

In maniera diffusa. «Qui ad 
Ostia abbiamo avuto a ab
biamo ancora I nostri pro
blemi — dice —, un grosso 
Insediamento di zingari non 
farebbe che aggravarli». 

Ma perché avete paura de
gli zingari? «Ma da ragazzino 
mia madre diceva sempre 
state attenti agli zingari — 
risponde Alessandro, 27 an
ni, che lavora all'aeroporto 
di Fiumicino —; non penso 
che siano cattivi berò rubano 
e sono sporchi. E poi perché 
si ricordano sempre di Ostia 
quando c'è da dare un posto 
a qualcuno. I baraccati, I 
russi e ora anche gli zingari». 
•Scaricano sempre tutto sul
la perifcrlaù, fanno all'uni-

Cinquecento persone hanno raccolto l'invito «contro i nomadi» 

«I campi sosta? Giustissimo 
purché siano lontani da noi» 
«Ostia ha ospitato tutti, però...» 

sono Franco, 33 anni ope
ralo, e Antonella. 30 casalin
ga, mentre con 11 documento 
In mano fanno la fila per fir
mare la petizione. 

Intanto prende 11 via la 
manifestazione. Il microfo
no al presidente del Comita
to per Ostia-comune. L'an
ziano avvocato Antonino Di 
Spirito non rinuncia ad un 
esordio forense e nella sua 
arringa si attribuisce 11 meri
to di aver usato 11 termine 
nomadi al posto di zingari 
•vagamente dispregiativo*. E 
poi più avanti: «Abbiamo 
ospitato tutti, ma 1 nomadi 
con le loro caratteristiche et-
nlco-soclall non possono non 
creare difficolta». Viene ap
plaudito. 

Il presidente dell'associa
zione commercianti. Morelli, 
che invita la gente a non 
prendersela con il Comune 
ricordando il nuovo ospeda
le, viene Invece accolto da un 
mugugno generale. L'ospe
dale bello e moderno è stato 
finito oltre un anno fa ed è 
ancora chiuso. 

L'assemblea segue un co
pione prestabilito e gli orato
ri dicono le cose che la gente 
vuole sentire. Si respira aria 
da cittadina della provincia 
americana con tanta gente 
rispettabile e vogliosa di or
dine. Anche il capogruppo 
comunista della XII circo
scrizione Roberto Rlbeca si 
prende la sua razione di ap
plausi quando dice: «Anche 
noi siamo contrari a questo 
tipo di insediamenti. Quella 
che hanno tentato di fare nei 
giorni scorsi è stata una de
portazione. Altro che campo 
sosta*. Poi. agitando uno del 
volantini che annunciavano 
la manifestazione, aggiunge: 
«Non è pero questo li modo di 
affrontare 11 problema. Cosi 
si rischia di Innescare una 
pericolosa spirale di violenza 
contro comunità che hanno 
diritto a vivere». A questo 
punto si scatena la bagarre. 
rischi, urla. Gli organizzato
ri gli consigliano di smettere 
e per convincerlo staccano 
l'audio. 

L'avvocato Di Spirito cer
ca di «placare gli animi». «Se 
la base non vuole ascoltare, 
perché insiste?». Scatta la 
protesta di un gruppo di gio
vani. «E questo il futuro di 
cui parlate?*. «Vogliamo di
scutere liberamente» e l'av
vocato si becca un coro di 
«Fascista, fascista*. 

Il consigliere comunista 
con difficoltà riesce a ripren
dere il filo del suo Intervento. 
«Il Comune su questa vicen
da ha dato prova di incapaci
tà, ma nessun assessore do
po il "pateracchio" ha senti
to 11 bisogno di dimettersi». 
La gente gli concede un ap
plauso. Quando poi Rlbeca 
passa alle proposte per risol
vere il problema il clima 
cambia di nuovo. «Penso che 
un campo sosta potrebbe — 
dice — essere creato a ridos
so del Grande raccordo anu
lare all'altezza di Tor di Val
le». 

La gente non ha voglia di 
discutere soluzioni. Tornano 
i fischi e Rlbeca ricorda che 
in un non troppo lontano 
passato c'è stato chi perse
guitando ebrei, comunisti e 
zingari ha scritto una delle 
più tragiche pagine della 
storia mondiale. La gente 
non vuole sentire ed esorciz
za il problema urlando. 

Ronaldo Pergolini 


